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Vice Prefetto della Biblioteca Ambrosiana 

di Milano


Perché i santi oggi.

Con grande gioia partecipo questa sera a un momento di festa e di riflessione, dedicato a Monsignor Biraghi che, oltre ad essere il fondatore delle Marcelline, fu anche nostro dottore, appartenente al Collegio della Biblioteca Ambrosiana. Ed è gioia anche trattare questo tema, perché abbiamo sentito che proclamare santo qualcuno non è cosa facile: c’è una commissione storica, una commissione teologica, una commissione medica, una commissione cardinalizia, poi c’è il decreto, poi ci vuole il miracolo, poi si attende l’intervento ufficiale del Santo Padre, insomma non è una cosa tanto semplice, come avete sentito.

La domanda è: ma perché allora tanti santi? Perché oggi ancora vale la pena di proporre alla nostra attenzione così variegate figure di nobili personaggi: uomini e donne, appartenenti alle vocazioni più diverse? Molti si sono anche sorpresi, si sono addirittura lamentati: questo Papa in pochi anni ha fatto più santi di quanti non ne abbia fatti la Chiesa in secoli interi. Io modestamente avanzerei anche un piccolo dubbio, nel senso che probabilmente, forse certamente, i Santi sono molto più numerosi di quanti il Santo Padre non ne abbia proclamati. Ed è appunto questa la ragione che mi costringe stasera a esaminare insieme con voi la tematica della santità, perché dobbiamo intenderci su una cosa: che cosa è la santità? Questo è il fulcro del discorso e la domanda è molto semplice: la santità è qualche cosa di così particolare, di così eclatante che riguarda soltanto alcuni – diremmo pochi eletti – oppure, in fondo, è una realtà, un modo di vivere, al quale tutti siamo interessati e che tutti dovremmo essere chiamati a praticare? Questo è il problema. Alfonso Maria De Liguori scrisse un libro dal titolo provocatorio, Pratica di amare Gesù Cristo. Abbiamo sentito come il Biraghi ci tenesse particolarmente. 

Dunque, che cosa è la santità? Cercherò di dirlo in poche parole. La santità in fondo non è facilmente definibile, la santità è la vita stessa di Dio; ora bisognerebbe essere Dio e avere la perfezione di Dio per poter esprimere che cosa sia questa vita di Dio. Però Dio non vuole mantenere la perfezione della sua vita gelosamente in se stesso; Dio è comunicazione ed è questo uno dei cambiamenti di fondo che segnano il passaggio dalla cultura greca alla cultura cristiana. Gli “dei” erano gelosi della loro vita; se qualcuno si avventurava a rubare  loro il fuoco o qualcosa d’altro finiva poi male, o, se pensava di ottenere l’immortalità scalando il cielo, veniva punito. Non è questa la condizione che ci viene presentata nella prospettiva ebraico-cristiana: Dio comunica se stesso, bonum est effusivum sui, il bene diffonde se stesso. A partire dalla creazione, tutte le opere di Dio al di fuori di sé, sono una manifestazione della sua bontà e questa creazione è soltanto la premessa, perché Dio possa alla fine comunicare se stesso nel suo Figlio: la vita del Figlio comunicata alle sue creature. Perciò il Figlio di Dio, il Verbo incarnato, è per noi uomini la definizione più prossima della santità. Anche i demoni lo sapevano: “Tu che cosa fai qui? Io so chi tu sei”, dice quel demonio nel Vangelo, “Sei il santo di Dio”. Il Santo di Dio, che è venuto a santificare se stesso compiendo l’opera del Padre suo, rivela al mondo questo amore infinito che Dio ha per la sua creazione, in particolare per la sua creatura prediletta, cioè l’uomo, l’umanità intera. 

Affermando questo già comprendiamo che la santità non coincide semplicemente con un insieme di leggi, di norme da seguire, soprattutto quando queste sono astratte ed esteriori a noi. Nemmeno il decalogo stesso costituisce alla fine il principio santificante: anche se la legge è stata data per santificarci, essa stessa non costituisce per noi la possibilità della santità, dal momento che la legge di Dio rimane sempre qualcosa di esterno, che ci si presenta come un dovere da compiere. Tutta la storia dell’Antico Testamento ce lo spiega, ce lo fa vedere. L’uomo purtroppo non è fedele, Dio invece è fedele. L’uomo è mille volte infedele in mille modi diversi: ecco allora i profeti che annunciano la Nuova Alleanza. Geremia nel capitolo 31 afferma: “Metterò la mia legge nel vostro animo, la scriverò sul vostro cuore”. Ed Ezechiele, al capitolo 36 dice: “Toglierò il vostro cuore di pietra e vi darò un cuore nuovo, un cuore di carne, metterò dentro di voi il mio Spirito e vi farò mettere in pratica le mie leggi”. Già in queste parole c’è la profezia della nuova ed eterna Alleanza con il dono dello Spirito che ci viene dato attraverso Gesù Cristo. La santità da questo punto di vista è la stessa vita di Cristo che ci viene comunicata. Possiamo cercare di comprenderla, di definirla in qualche modo a partire da Cristo come il Santo di Dio e dal dono che egli ci fa del suo Spirito. San Tommaso D’Aquino diceva: “Tutta la forza della nuova Alleanza è la grazia dello Spirito Santo data con la fede”. Questa è la santità: la forza dello Spirito Santo che ci porta ad aderire con fede e amore al Figlio di Dio e a vivere, non semplicemente imitandolo, come se Gesù fosse un grande saggio, un grande filosofo, un uomo convincente, un uomo amabile, un filantropo, ma perché noi diventiamo insieme con lui titolo di gloria, “quella gloria che avevo presso di te Padre prima che il mondo fosse”. Ma guardiamo in che cosa consiste questa gloria. Non è qualche cosa di esclusivamente suo che sta al di sopra del cielo, che sta al di là di noi, che fa semplicemente parte del mondo di Dio, inteso come staccato dalla nostra terra. Egli, nostro Signore Gesù Cristo, ottiene la sua gloria, in quanto noi diventiamo partecipi della sua opera, dato che egli ci consacra nella verità, ci santifica nella verità. Dice Gesù ad un certo punto della sua preghiera sacerdotale (Giovanni 17): “Io prego per loro per quelli che mi hai dato, non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato  perché sono tuoi. Io sono nel mondo, essi sono in questo mondo, io vengo a te, Padre. Padre Santo custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato”. Custodiscili nella relazione che essi hanno con me e nella quale sono entrati a motivo della loro fede. Grazie ad essa essi hanno accolto me e, accogliendo me, hanno accolto te. Custodisci nel tuo nome questi che mi hai dato, perché siano una cosa sola come noi e così io sia glorificato in loro. 

La gloria di Cristo non dobbiamo cercarla sopra la terra, al di là di noi nel mondo di Dio; Egli vuole trovare la sua gloria nella buona riuscita della nostra vita di adesione a Lui con fede e amore, per cui diventiamo una cosa sola con il Padre e il Figlio “che siano una cosa sola come noi siamo uno”. 

Questa è la santità alla quale siamo chiamati tutti e nella quale ci è chiesto di crescere. Certo non è facile, non è semplice, anzi è molto impegnativo. Dobbiamo ritornare a riflettere su queste cose, soprattutto nella preghiera. Biraghi ebbe una vita continua di preghiera; tutti i santi hanno questa vita di continua preghiera. Ciò che ci rende differenti dai santi, ufficialmente riconosciuti tali, è che pur essendo noi chiamati alla santità e alla consacrazione nella verità e nel rapporto con il Signore, la nostra vita scorre superficialmente e diventa distrazione e smarrimento. Per questo poi ci mancano le forze, anche nell’affrontare le difficoltà quotidiane. Perché il Biraghi ha superato tante prove? Si sottolineava poc’anzi la sua obbedienza eroica, poiché nella vita vengono dei momenti in cui diventa chiaro a chi si obbedisce. Al tuo Signore oppure a te stesso? 

Vorrei a questo punto sottolineare che la vita cristiana è fatta di un progresso continuo e di crescita nella conoscenza.

E’ vero che tante volte il Signore ci dice: “Se non diventerete come bambini non entrerete nel Regno dei cieli”, però anche San Paolo ci dice: “quando io ero bambino pensavo da bambino, giudicavo da bambino, vedevo le cose da bambino, adesso che sono diventato uomo adulto, vedo e comprendo le cose in maniera più profonda”  e lo stesso San Paolo ancora ci dice: “bisogna che io vi dia non più il latte spirituale, ma il cibo solido perché voi possiate nutrirvene”, bisogna che voi diventiate adulti nella fede così da non essere più sballottati da ogni vento di dottrina. 

Siamo radunati questa sera a ricordare le vicende eroiche di un Santo, precisamente perché Cristo è risorto, Cristo è vivo e noi siamo alla sequela di Cristo vivo. Ecco, c’è questa crescita, quando noi cominciamo a comprendere che Egli non vuole stare senza di noi e che noi non possiamo fare a meno di Lui, che c’è un rapporto di conoscenza e di amore che costituisce il senso e dà sapore alla nostra vita. Allora, a partire da questa comprensione, da questa conoscenza di Dio, vediamo che tutta la Trinità è coinvolta nella nostra esistenza, nella nostra storia, e che noi, con la nostra storia, siamo coinvolti nella vita di Dio. 

Voglio concludere con due strofe tratte da una poesia stupenda di San Giovanni della Croce, dove ci mostra che ormai la nostra vita è nel circolo della Trinità; in cielo si parla di noi, tra il Padre e il Figlio ci siamo di mezzo noi, il colloquio che avviene tra i due riguarda noi; d’altra parte il Figlio, guardando al Padre, non guarda più per conto suo, ma guarda insieme con noi e attira l’attenzione del Padre su di noi. La scena è questa: il Padre vuole dare una sposa al Figlio e la sposa è l’umanità tutta intera in quanto chiamata a diventare Chiesa. Nel segreto dell’eternità il Padre dice al Figlio: 

“Una sposa che ti ami, 
figlio mio, donar ti voglio, 
che per tua grazia meriti 
stare in nostra compagnia 
e mangiar ad egual mensa 
di quel pan che mangio io, 
perché conosca i beni 
che radun nel Figlio mio, 
e con me si rallegri 
di tua grazia e leggiadria.”

Voglio darti una sposa, che partecipi alla nostra vita e che conosca tutto quello che ho messo in te, tutti i beni che ho radunato in te, Figlio mio, che cioè sappia riconoscerti e provi la sua gioia nel riconoscere te. Una simile sposa io voglio dare a te. Questa è la Chiesa che siamo noi in quanto chiamati alla vita di santità. Il Figlio risponde: 
“Lo gradisco molto, Padre, 
a lui il Figlio rispondeva, 
alla sposa da te data 
mio splendore le darei,
affinché con esso veda
quanto vale il Padre mio
e che l’esser ch’io possiedo 
dal suo esser lo ricevo.”
Tutto ciò che di stupendo, di santo c’è nella Chiesa è lo splendore riverberato da Cristo su di lei, affinché con esso, cioè attraverso questo splendore che le è donato, la Sposa veda quanto vale il Padre del suo Signore e diventi consapevole della relazione unica che costituisce la realtà del Figlio, il quale riceve tutto se stesso dal Padre suo. D’altra parte è come se il Figlio, nella Sposa santa, vale a dire nella buona riuscita della sua opera, avesse una conferma del valore del Padre, anzi dell’amore che il Padre nutre per lui, nella santità dei credenti. Se gli riesce l’opera della Chiesa, questa costruzione del suo corpo che è la Chiesa, allora egli, che pure non ha bisogno di nulla per essere consapevole del proprio essere e certo della sua propria missione, trova in noi la conferma che tutto il suo essere viene dal Padre suo. Stupendo questo: che il Figlio, a motivo della sua reale incarnazione e vicenda storica, voglia avere bisogno – per essere pienamente consapevole della sua identità come persona umana e divina – della buona riuscita della sua opera che è la sua Chiesa in quanto Santa. Essa entra realmente a costituire la sua gloria, per dirla con san Giovanni.

“Sul mio braccio reclinata, 
nel tuo amore arderebbe 
e in un diletto eterno 
il tuo bene esalterebbe.”
